
 

Notiziario 
Novembre 2012 

 

 La Repubblica – Strutture fatiscenti e biblioteche chiuse. L’università italiana è ormai al collasso 

 Il Sole 24 Ore – Niente laurea per i figli della crisi 

 

 

 

 Corriere della Sera – Quel maxi database europeo con 1,3 milioni di posti di lavoro 

 Il Sole 24 Ore – Identikit di 65 mila “introvabili” 

 Italia Oggi – Apprendistato verso il restyling 

 L’Unità – E’ un miraggio anche il lavoro non standard 

 

 

 Corriere della Sera – Istat: disoccupazione all’11,1% 

 Il Sole 24 Ore – Imprese creative in taglia small 

 La Repubblica – Ocse: consumi crollati come in guerra "Italia a rischio manovra anche nel 2014" 

 

 

 Corriere della Sera – Sveglia americana per le start up 

 Roma – Fare ricerca negli USA: con la Fulbright si può 

 

Università 

Lavoro 

Economia 

Ricerca & Innovazione 



 

 



 



 



 



 

Identikit di 65mila «introvabili» 

di Martina Zambon  

Da un lato i dati Istat di novembre che segnalano una disoccupazione giovanile vicina al 36%, dall'altro le 

contestazioni di ieri per il doppio appuntamento veneto del ministro del Lavoro Elsa Fornero. Nel mezzo 

una sorpresa: sono 65mila i posti di lavoro vacanti in Italia. Vacanti per assenza di candidati nonostante la 

crisi. All'appello mancano soprattutto ingegneri, esperti in informatica e progettisti meccanici. 

Lo spiega Unioncamere con uno screening dedicato agli «introvabili», i potenziali lavoratori che le aziende 

non riescono a scovare, presentato a Job&Orienta, appuntamento fieristico scaligero che ieri pomeriggio ha 

ospitato il ministro Fornero impegnata in un incontro con gli studenti. 

L'istantanea scattata dalle Camere di Commercio italiane è sfumata: si va dal revisore contabile al 

ricercatore chimico, dal progettista di software al farmacista, tutti difficili da trovare. Non mancano, dati 

eclatanti: in Lombardia 9 progettisti informatici su 10 sono difficili da trovare. Nel Lazio sono ricercati gli 

specialisti in termoidraulica mentre in Alto Adige si cercano camerieri non stagionali. 

A spulciare l'approfondimento dell'analisi del Sistema informativo Excelsior di Unioncamere e Ministero del 

Lavoro si trovano alcune conferme – anche per il 2012 le imprese assumono con estrema cautela, 200mila 

in meno del 2011 – e qualche sorpresa: decine di migliaia di posti di lavoro restano «scoperti». Il fenomeno 

non è nuovo: nel 2011 le «mancate» assunzioni non stagionali previste dalle imprese erano quasi il 20%, nel 

2012 si fermano al 16,1% riduzione dovuta al calo complessivo dell'offerta. «È un paradosso – dice Claudio 

Gagliardi, segretario generale di Unioncamere –. È necessario organizzare anche in Italia in maniera 

sistematica percorsi di apprendimento in azienda integrati nel curriculum formativo». Parole cui fanno eco 

quelle del ministro Fornero che da Verona dice: «Oltre alla formazione punteremo sull'apprendistato che è 

tutt'altro che un percorso vecchio, al contrario, è un percorso nuovo utile a dare maggiore stabilità al 

lavoro. Per questo stiamo preparando una campagna di comunicazione che spieghi anche alle imprese i 

vantaggi e i risultati positivi così come accade in Germania». 

L'appello di Unioncamere all'integrazione dei percorsi scuola-lavoro si basa su esempi puntuali di mancato 

incontro fra domanda e offerta del tutto trasversale: tocca qualsiasi livello di formazione, dall'istruzione 

media alla laurea. Su oltre 406mila assunzioni non stagionali previste dalle imprese dell'industria e dei 

servizi, sono 65.500 quelle per cui le imprese segnalano difficoltà di reperimento. 

Nel 2012 gli uffici del personale delle aziende italiane hanno cercato soprattutto laureati, le figure 

professionali che in tempo di crisi parano meglio il colpo. Dei quasi 59mila che le imprese intendono 

assumere nel 2012 con un contratto non stagionale, uno su 5 è considerato introvabile, pari a quasi 12mila 

unità. Per i diplomati superiori (166mila le assunzioni non stagionali previste nel 2012), le difficoltà si 

concentrano su 27mila unità (il 16,2%). L'identikit del lavoratore «introvabile» corrisponde, spesso, a quello 

del progettista di sistemi informatici ma anche del consulente di software, dell'analista programmatore, del 

programmatore informatico e dello sviluppatore di software insieme a progettisti meccanici, progettisti di 

impianti industriali e nel settore dei servizi, dove circa il 40% delle assunzioni sono difficili da reperire. 



I NUMERI  

16% 

Offerta in calo 

L'anno scorso le «mancate» assunzioni non stagionali previste dalle imprese erano state quasi il 20%, nel 

2012 si sono fermate al 16,1%. La riduzione è dovuta al calo complessivo dell'offerta. 

 

12mila 

I laureati «introvabili» 

Dei quasi 59mila laureati che le imprese intendono assumere nel 2012 con un contratto non stagionale, uno 

su cinque è considerato introvabile, pari a quasi 12mila unità. Per i diplomati superiori (166mila le 

assunzioni non stagionali previste nel 2012), le difficoltà si concentrano su 27mila unità (il 16,2 per cento). 

 

40% 

Il settore dei servizi 

 Secondo le Camere di commercio, l'identikit del lavoratore introvabile corrisponde spesso a quello del 

progettista di sistemi informatici ma anche del consulente di software, dell'analista programmatore, dei 

progettisti di impianti industriali. Più nello specifico, nel settore dei servizi circa il 40% delle assunzioni sono 

difficili da reperire. 
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Istat: disoccupazione all'11,1% 

Il dato di ottobre: è il tasso più alto dal gennaio 2004. Emergenza giovani: senza lavoro 
il 36,5% 

Sempre di più i senza lavoro in Italia. Il tasso di disoccupazione a ottobre supera la soglia dell'11%, 
raggiungendo l'11,1%, in rialzo di 0,3 punti percentuali su settembre e di 2,3 punti su base annua. Lo rileva 
l'Istat (dati destagionalizzati e provvisori). È il tasso più alto da gennaio 2004 (inizio serie mensili). 
Guardando alle serie trimestrali è il maggiore dal primo trimestre '99. In valore assoluto i disoccupati sono 
2,87 milioni. A ottobre il numero record di disoccupati deriva da un aumento del 3,3% su base mensile, con 
quasi cento mila persone in più alla ricerca di un impiego rispetto a settembre (+95 mila), mentre su base 
annua si contano 644 mila disoccupati in più, con un rialzo del 28,9%. 
 
GIOVANI - Situazione ancora peggiore per i giovani. Il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) a 
ottobre è al 36,5%, è il livello più alto sia dall'inizio delle serie mensili, gennaio 2004, sia dall'inizio delle 
serie trimestrali, cominciate nel IV trimestre del 1992. L'Istat sottolinea anche come tra i 15-24enni le 
persone in cerca di lavoro sono 639 mila. 
 
DONNE - Più complesso il dato relativo all'occupazione femminile. Se in termini assoluti non c'è grande 
differenza tra uomini e donne che hanno perso il lavoro, in termini congiunturali aumentano in percentuale 
le disoccupate è in crescita perché ci sono più donne che cercano lavoro. 
 
PRECARI - Ma, secondo l'Istat, nel terzo trimestre 2012 le figure lavorative a tempo pieno continuano a 
mostrare una forte caduta (-2,0%, pari a -398.000 unità rispetto allo stesso periodo di un anno prima). Il 
risultato riflette soprattutto il calo dei dipendenti a tempo indeterminato (-2,7%, pari a -347.000 unità), 
specie nelle costruzioni e nel settore dell’amministrazione pubblica. Prosegue, ininterrotta dal I trimestre 
2010, la crescita degli occupati a tempo parziale che nel terzo trimestre 2012 manifesta un incremento su 
base annua dell’11,6% (+401.000 unità). L’aumento coinvolge le posizioni lavorative dipendenti maschili e, 
nei valori assoluti, soprattutto quelle femminili; in tre casi su quattro si tratta di part-time involontario, 
ossia dei lavori accettati in mancanza di occasioni di impiego a tempo pieno. Continua a crescere il numero 
dei dipendenti a termine (+3,5% pari a 83.000 unità), ma esclusivamente nelle posizioni a tempo parziale. 
Circa la metà dell’incremento del lavoro a termine interessa i giovani di età inferiore a 35 anni e caratterizza 
soprattutto il commercio e gli alberghi e ristorazione. L’incidenza dei dipendenti a termine sul totale degli 
occupati sale così al 10,7%. Significativo è anche l’aumento dei collaboratori (+11,6%, pari a 45.000 unità), 
concentrato nei servizi alle imprese e nell’assistenza sociale. 
 
EUROZONA - Se in Italia la disoccupazione è un problema, non va meglio in Europa. Secondo l'Eurostat, 
nell'Eurozona a ottobre sono stati registrati 18,7 milioni di disoccupati, pari all'11,7% dato in crescita (+0,1 
punti) rispetto al mese precedente. Su base annua l'aumento della disoccupazione è stato di +1,3 punti 
(10,4% a ottobre 2011), colpendo 2,16 milioni di persone in più in 12 mesi. 
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Ocse: consumi crollati come in guerra "Italia a rischio manovra anche nel 2014" 

 

Secondo l'organizzazione internazionale il rapporto debito/PIl è destinato a crescere anche nei prossimi due 
anni, mentre i consumi hanno registrato il calo più massiccio dal secondo conflitto mondiale. Negativi gli 
scenari globali: Europa vicina alla recessione per tutto il 2013; Stati Uniti in crescita, ma meno del previsto 
ed economie emergenti in frenata. 

Lo leggo dopo 
MILANO - Secondo l'Ocse l'Italia potrebbe essere costretta nel 2014 a varare una nuova manovra per 
risanare i propri conti pubblici. Per il 2013 e il 2014, l'organizzazione internazionale con sede a Parigi 
"presuppone che il governo italiano riuscirà a centrare il suo obiettivo di equilibrio strutturale. Tuttavia, 
date le previsioni di macroeconomiche dell'organizzazione, sia il deficit, sia il debito pubblico continueranno 
ad aumentare" in questo periodo a livello nominale, rendendo forse necessaria "un'ulteriore stretta dei 
conti pubblici per intraprendere il cammino di riduzione del debito come previsto". Il debito pubblico è 
stimato al 127% nel 2012, al 129,6% nel 2013 e al 131,4% nel 2014. 
 
Ad aggravare il quadro c'è la fiacchezza dell'economia italiana. Secondo l'Ocse le misure di austerità varate 
dal governo Monti "ha indebolito la domanda interna, e i consumi privati sono scesi al tasso maggiore dalla 
Seconda Guerra Mondiale". Non stupisce quindi che sia una ripresa esitante e disuguale quella che attende 
l'economia globale nei prossimi due anni. La crescita sarà modesta sul breve termine, "con l'area euro in 
recessione - o vicina alla recessione - fino al 2013 inoltrato", gli Stati Uniti in ripresa, ma a un ritmo più lento 
di quanto atteso a inizio anno e molte economie emergenti alle prese con un rallentamento causato 
dall'onda lunga della crisi europea. 
 
L'Ocse ha infatti anche rivisto al ribasso le stime di crescita dell'insieme dei paesi industrializzati all'1,4% 
quest'anno e il prossimo dall'1,6% e dal 2,2% rispettivamente delle proiezioni di maggio. Per l'eurozona le 
stime puntano a un calo del Pil di -0,4% nel 2012 (da -0,1%), -0,1% nel 2013 (da +0,9%) e di un incremento 
dell'1,3% nel 2014. Gli Usa dovrebbero invece passare dal +2,2% di quest'anno al +2% del prossimo per 
riprendersi a +2,8% nel 2014. Riviste al ribasso quindi anche le stime per i big emergenti. 
 
Per la Cina l'attesa di crescita nel 2012 - secondo il più recente 'economic outlook' semestrale - è del 7,5% 
contro l'8,2% indicato sei mesi fa, dell'8,5% nel 2013 (contro il 9,3), mentre la prima stima per il 2014 punta 
all'8,9%. Ancora più marcata la revisione per l'India, con un Pil atteso in crescita del 4,5% quest'anno contro 
il 7,2% prospettato a maggio. Per il 2013 le stime puntano a +5,9% contro il 7,1% stimato in precedenza, 
mentre il 2014 dovrebbe rivedere il 7%. Previsioni più benigne per il Brasile, il cui Pil dovrebbe quest'anno 
frenare la crescita all'1,5% (dal 2,7% indicato a maggio), ma che dovrebbe tornare ad accelerare prima degli 
altri al 4% già nel 2013 (dal +3,2% indicati in primavera) e al +4,1% nel 2014. L'economia della Federazione 
russa dovrebbe crescere quest'anno del 3,4% (+4,5%), nel prossimo del 3,8% (+4,1%) e nel 2014 del +4,1%. 
 
Il mercato del lavoro sta intanto pagando un prezzo molto alto, con un tasso in aumento nell'area Ocse 
anche nel 2013 all'8,2% dal 7,9% prospettato a maggio e poi all'8% nel 2014, principalmente sotto il peso 
dell'eurozona (12%). 
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